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Come GUIDO PIO VENE ha visto la città dell'Etna

Catania è un po' Milano
Ho saputo difendersi in tempo gettandosi nell'industria e soprattutto nelle trasformazioni agri-
cole - Struttura urbanistica settecentesca in uno scenario moderno - I suoi abitanti spiccano
nella Sicilia per maggiori qualità pratiche - L'aranceto occupa ogni anno un tratto di più del
terreno sassoso già coperto dai Hchidindia - L'Etna ha sempre almeno un riflesso di fiamma

Lo scrittore Guido Plovene
— che. come pubblicammo,
fu a Catania nel novembre
dell'anno scorso — ha scrit-
to per la RAI il seguente
acuto esattissimo profilo del-
la citta etnea. La lettura.
Integrata da scene sonore e
musicali (che abbiamo omes-
so) è stata fatta alla radio
11 8 marzo. La abbiamo rac-
colta stenograficamente e.
dato l'interesse speciale che
essa ha per ì siciliani, la
offriamo a quei nostri lettori
che non l'hanno potuta »-
scoltare.
La discesa sulla costa Ioni-

ca, dopo essere saliti dalla co-
sta tirrenica attraverso Na-
so e Randazzo. è un dialogo
con l'Etna, che presenta da
questo lato la sua pendice più
nevosa. H più perfetto del
monti mediterranei comincia
a riempire la scena. Si traver
sano terre fertili, famose nella
cronaca delle eruzioni. Oli or-
ti. 1 frutteti, i vigneti del re-
troterra sono tutti solcati dal-
le colate della lava.

SI sbocca sulla costa degli
agrumeti, la più leggera e più
gaia dell'Isola. Gli stessi car-
ri hanno un'apparenza diver-
sa. Meno dipinti che a Paler-

uomini che si incontrano di-
scorrono di compere, di ven-
dite, di partite, di danaro gua-
dagnato o perso. Queste pa-
role, che si colgono qua e là
nei gruppi, fondendosi In un
brusìo, formano Intorno al
nuovo arrivato una strana at-
mosfera milanese; dico stra-
na perché, se milanese è la
sostanza, il tono e l'intonazio-
ne di quei discorsi sono piut-
tosto marsigliesi. Catania è
città pratica, e ha la passio-
ne degli affari. In un primo
contatto, ci si accorge di es-
sere in Sicilia, anziché nel
nord, solo dalla grande res-
sa, dal colore degli abiti che
da alla folla un aspetto più
scuro, dal modo di vestire più
ricercato, con scarpe e stiva-
letti sottili appuntiti più che
in qualsiasi altra città italia-
na. Il grosso nucleo di aristo-
crazia catanese ha saputo di-
fendersi in tempo, come a Mi-
lano, gettandosi nell'industria
e soprattutto nelle trasforma-
zioni agricole. Come mi è sta-
ta definita, è una « difesa pro-
duttiva » contro gli eventi, che
a poco a poco crea un diver-
so benessere sullo sfondo dei
grandi palazzi decaduti.

A Catania si è già formato

ampliare a settentrione quel-
la passeggiata a mare, che
in fondo si prolunga fino ai
luoghi verghiani. Insieme con
questi lavori eseguiti o in pro-
getto, è fiorita a Catania l'e-
dilizia. Essa corre veloce, ma
corre anche di più l'aumento
demografico; e, se la Sicilia
è prolifica. Catania lo è in
modo speciale. E' questo uno
dei punti in cui. dietro indu-
strie, commerci e negozi al-
l'americana, si avverte di es-
sere nel sud. non in una me-
tropoli borghese del setten-
trione.

Palazzi Daroccnì
Nonostante la sua struttura

urbanistica settecentesca, che
potrebbe essere di oggi, e i
suoi palazzi barocchi. Cata-
nia si presenta come una cit-
tà moderna. E" un sollievo per
noi poterci addentrare sen-
za rimorso tra le vestigia del-
l'antico, parlare degli aspetti
belli, curiosi o pittoreschi sen-
za il disagio, che raggela l'im
maginazione. di quando essi
sono incarnati nel decadente,
nel sordido, nell'inumano. Non
meno di Palermo, Catania fu
città di vita signorile. Poco
rimane della vita monasteria-

mo, ma coi cavalli impennac-
chiati e scampanellanti. La
Sicilia che abbiamo lasciato
dietro le spalle è quella cal-
da, saracena, densa di color
locale e, come si diceva un
tempo, poetica. Questa è la
più attiva, in anticipo sull'al-
tra per le idee moderne, esen-
te dalla mafia. Nei tempo stes
so, dicono i siciliani più fred-
da, calcolatrice, dialettica fi-
no al bizantinismo. Tuttavia
noto che qui nacquero i mag-
giori artisti, segno che la poe-
sia si giova di un fondo di
vita attiva.

n bel barocco siciliano, che
trasforma le strade e le piaz-
ze in scenari, già domina ad
Acireale. città agricola, di tra-
dizioni nobiliari e studiose. Se
Tintole di questa cronaca lo
permettesse, ci vorremmo in-
dugiare, nello scendere lungo
la ta verso Catania, sui
li. legati al nome del Ver-
gi, .trezza, come tutti san-
no, o il borgo dove si svolgo-
no «I Malavoglia»; sebbene
ingrandito ed ammodernato,
conserva ancora qualche cosa
dell'aspetto umile con cui ap-
parve nel grande romanzo,
nelle viuzze interne, in alcu-
ne spiagge tte dove le barche
in secca sfiorano l'orto ed il
pollaio. Il porticciolo di Aci-
trezza è chiuso da alcuni ma-
cigni a cono che forano il ma-
re, le isole e gli scogli dei Ci-
clopi, forse le rocce più curio-
se del Mediterraneo; tanto,
che, secondo la favola sono 1
proiettili lanciati da Polifemo
cieco su Ulisse in fuga. Que-
ste isole e scogli, come la non
lontana roccia su cui sorge,
formando con essa quasi un
corpo solo, 11 castello di Ad-
castello, sono, a detta degli
scienziati meraviglie geologi-
che, intarsi straordinari nel
basalto costiero con la lava
dell'Etna. In taluni casi 11
basalto espulso dal mare in
ebollizione è ricoperto dalla
lava come da un crisantemo
di zucchero caramellato. Ma
Verga, che rappresentò questi
luoghi com'essi appaiono al
semplici pescatori, ebbe il
buon gusto di non far entrare
nel quadro particolari cosmo-
gonici e mitologici; perciò do-
po avervi accennato, passiamo
oltre anche noi.

alia cannemere di maniglia
Citta tra le più torturate

dai romanzieri catanesl. Ca-
tania mi è sembrata del tut-
to diversa da come essi l'han-
no descritta. E' bella, ariosa,
traversata da una lunga via,
la via Etnea. La più simile a
questa via che ricordi in Eu-
ropa è la Cannebière di Mar-
siglia. Se tutta la Sicilia d'og-
gi guarda ai modelli nordici,
Catania vi ha guardato pri-
ma. Questa città del Mezzo-
giorno è una mescolanza tra
Milano e Marsiglia: la via Et-
nea fa pensare pensino a
Broadway. Si aprono lungo
ouesta affollati&sima strada
alcuni dei più bei negozi d'I-
talia; e se. tra i crocchi, ne-
gli alberghi, nel bar, si aguz-
i a l'orecchio ai decorsi, si
tfono frasi cM a PaJlermo
non risuonano mal. Sono in-

e 1 discorsi di Milano do-
nove rolte su dieci, due

ciò che a Palermo comincia
oggi a vedersi: un nucleo di
borghesia commerciale, che

detiene grosse sostanze, e che
ii impernia sui vistosi negozi,

di genere, si direbbe, più a-
mericano che italiano. Nella
xasformazione agraria i pro-
prietari delle terre s'impegna
ono molto prima della IH for-

ma, mutando i colli e le val-
i costiere in un giardino qua-
i ininterrotto di agrumi. Ac-

crescendo il valore delle ter-
e, si potè meglio dividerne la

proprietà, cosi che nella fer-
ile zona costiera non si eb-

bero espropriazioni, il patri-
monio zootecnico siciliano era
scarsissimo e in gran parte
cattivo. Nello sforzo di costi-
tuirlo con vacche di razza pre-
giata, registrate In un albo
come si usa in Lombardia, i
catanesi sono oggi alla testa.
E" sorta così, nel dopoguer-
ra, una moderna e lucida cen-
trale del latte, che potrebbe
essere a Reggio Emilia o a Cre
mona, con macchine svedesi
e attrezzati laboratori chimi-
ci. All'arte dolciaria della Si-
cilia appartiene lo youghurt
che qui si produce, dolcissi-
mo, misto a profumi o addi-
rittura a canditi, una cassata
In emulsione. Si è visto sor-
gere a Catania un colossale
complesso di comodità pubbli-
che (cinematografo, teatro, ri-
storante, negozi, terrazze sui
giardini, sale da ballo) radu-
nate In un edificio con il no-
me di Metropolitan. Inoltre la
iniziativa privata ha eretto nel
dopoguerra 11 primo grande al-
bergo della città con spesa che
oltrepassa di parecchio il mi-
liardo.

Catania è città musicale, e
oltre a possedere il museo de-
dicato a Bellini, da spettaco-
li degni di Milano e di Na-
poli, Sconvolta dai borbarda-
menti bellici, non solamente
aerei ma anche navali, quan-
do la guerra si fermò alle sue
porte, Catania è stata tutta
ricostruita e dei danni oggi si
scorgono poche tracce. Tra
questa recente sciagura, e le
eruzioni e i terremoti che la
devastarono fino agli ultimi
anni del Seicento, la fisiono-
mia di Catania fu segnata da
due eventi principali, 11 primo
favorevole e l'altro contrario.
Dopo l'ultimo terremoto il
Duca di Camastra, luogote-
nente della Spagna, valendo-
si di un architetto di genio,
il Vaccarinl, la disegnò come
oggi si vede, regolare, con va-
ste strade rettilinee a croce,
rinnovando cosi, con le due
più importanti, l'effetto sceno
grafito dei Quattro Canti di
Palermo. Questo assetto urba-
nistico ha resistito per due
secoli e mezzo, e soltanto og-
gi, affollatisi e perciò deca-
duti alcuni quartieri, esige
qualche correzione, quali il
prossimo sventramento del
quartiere di San Berillo, da
trasformare In quartiere mo-
derno. L'evento meno favore-
vole fu 11 disegno della fer-
rovia, che correndo lungo la
costa la divise dal mare. Si
ebbe 11 controsenso di una cit-
tà situata presso una tra le
più belle coste del mondo, che
non vede mal 11 mar> ed * se-
parata dal porto. Si lavora
ora a facilitarne l'accesso e ad

le, cosi fortemente legata al
costume della Sicilia ed alla
stona delle grandi famiglie;
il suo declino, del resto, fu già
segnato in uno dei pochi no-
stri romanzi, «I Viceré» di
De Roberto. SI entra oggi nel
convento di San Nicolo sol-
tanto per guardare gli stupen
di cortili. La Catania che noi
ammiriamo, sorta dopo il ter-
ribile terremoto del 1693. por
ta lo stampo del Vaccarìni.
architetto borrominiano. Ol-
treché in palazzi sparsi, lo sti-
le catanese raggiunse il cul-
mine nella piazza del Duomo
e nella più appartata via dei
Crociferi. Gli amanti del ba-
rocco, tra i quali mi ascrivo,
tengono questa via come una
delle più attraenti d'Italia. In
dugiano nella chiesa di San
Benedetto, la più perfetta, ri-
lucente d'ori e d'argenti. Que-
sto barocco siciliano, quale lo
si vede a Catania, ad Acirea-
le, a Noto, per dire solo i
luoghi dove eccelle di più, e di-
verso da tutti gli altri, e non
si può conforderlo con quello
spagnolo. E' solido nella strut-
tura, ma tutto ricamato, di-
rei trapunto, nelle finestre,
nei balconi, nelle balaustre,
e le grate; ha capricci, fanta-
sie, lirismi che si direbbero
moreschi ; ha romanticismi
claustrali, delicatezze volut-
tuose. Viene da un popolo che
esprime nel barocco la pro-
pria indole, non già in una
fase del gusto, ma in tutta la
propria storia. Perfino I tem-
pli greci sono intrisi in Sici-
lia di un barocchismo natu-
rale: in esso quel popolo por-
ta un raro sapore esotico, un

riflesso d'Oriente. E' insom-
ma un barocco non freddo,
bensì vitale, ardente, ricco di
sogno. Vulcano e terremoti
hanno quasi abolito la Cata-
nia anteriore a questo stile;
tion tanto però che nel Duo-
mo i restauri non facciano e-
mergere la prima ossatura nor
manna. Nel castello Ursino.
spendidamente restaurato, con
un museo dove convivono pez-
zi greci, romani, bizantini, ri-
nascimentali, si sta adesso ri-
componendo un vasto pavi-
mento a mosaico del quarto
secolo, ritrovato sotto una ca-
sa di Catania in demolizione,
forse non meno bello di quelli
di Piazza Armenina. A queste
opere d'arte si affiancano 1
lavori dell'artiglanato mona-
stico, gioielli, intarsi fatti con
i materiali più strani, per e-
sempio la paglia verniciata,
prodigi di baroccheria e di pa-
zienza. E giacché scivoliamo
verso le curiosità, dirò che an
che Catania ha la tradizione
dei «pupi», marionette di pa-
ladini con elmo piumato e co-
razza; ma più piccoli e meno
massicci di quelli palermita-
ni, più delicati ed eleganti,
più vicini, direi, alle marionet
te del Veneto, di stampo me-
no popolare. Nelle vetrine del
negozi si vedono collane ed
altri oggetti di una materia
vetrosa, verdastra con rifles-
si azzurri, cangiane? secondo
le luci e lo sfondo. E' l'ambra
del fiume Simeto, più bella di
quella baltica, ma non altret-
tanto nota perché si trova In
piccole quantità.

E' necessario
io sviluppo industriale

Detto che i catanesi spic-
cano nella Sicilia per mag-
giori qualità pratiche, e che
perciò a Catania, oltre alle
bellezze artistiche e alle tra-
dizioni della cultura, espres-
se da una famosa Università,
tengono il primo piano gli a-
spetti moderni, bisogna ag-
giungere che. come del resto
tutta la Sicilia. Catania non
solo desidera lo sviluppo indu-
striale, ma ne ha la necessi-
tà. Era finora il centro prin-
cipale di una zona soprattutto
agricola, emporio commercia-
le e porto di transito dei pro-
dotti di esportazione, con un
vasto hinterland, comprenden-
te Enna, Siracusa, Ragusa. Dì
strutto dalla guerra, e quasi
interamente ricostruito, il por
to ha tuttavia subito un certo
declino, dovuto a diverse cau-
se, maggiore di tutte il rista-
gno delle esportazioni all'e-
stero. Quella dello zolfo è in
crisi, quella delle industrie del
cuoio deve sostenere la con-
correnza continentale, e final-
mente, più importante di tut-
te, quella degli agrumi ha per-
so il traffico con i paesi ol-
tre la cortina di ferro e i por-
ti baltici o del mare del nord.
Nel tempo stesso alcune indu-
strie, come le molitorie, ces-
sarono di importare; e le cit-
tà àelY hinterland catanese
cominciarono ad affrancarsi,
privando Catania cosi della
funzione di metropoli. La si-
tuazione di Catania è analo-
ga a quella che abbiamo osser
vato a Trieste, colpita anche
essa dalla perdita dei mercati
orientali, costretta a trasfor-
marsi da porto commerciale
e di transito in porto indu-
striale. Gli stabilimenti, sorti
a Catania sparsamente e in
disordine, si concentreranno a-
desso nella zona industriale.
in una piana a breve distan-
za, e che è certo la più im-
portante della Sicilia. Saran-
no collegati tra loro e col por-
to da una rete di strade nuo-
ve quasi completa. Un gran-
de impulso le daranno i gia-
cimenti di metano alle spalle.
Quando passai a Catania con
statai che esistevano ben M

domande per concessione di
terreno nella zona industriale
allo scopo di costruirvi sta-
bilimenti d'ogni genere. Si
gioveranno del metano le in-
dustrie chimiche dell'Edison e
della Rumianca. E vi è già sor
ta una delle maggiori forna-
ci inaugurate in Sicilia nel
dopoguerra. Del resto Cata-
nia industriale non deve es-
sere vista isolatamente, per-
che tutta la costa, da Catania
a Siracusa. insieme con Pa-
lermo e forse con Trapani, de-
vono concentrare il più della
Industria isolana. Una neces-
sità per lo sviluppo economico
di Catania, come di Siracu-
sa. sono le più spedite comu-
nicazioni, per esempio il dop-
pio binario e l'elettrificazione
della Siracusa-Messina, senza
contare un più veloce passag-
gio dello stretto: giacché il
famoso ponte che dovrà vali-
carlo, grande argomento gior-
nalistico, e tuttora un proget-
to dibattuto dai tecnici, e non
lo vedremo tra breve.

Sono sorti in Sicilia una
cinquantina di comprensori di
bonifica, il cui destino sarà
più o meno fruttuoso secondo
la qualità dei terreni; ma di
gran lunga 11 più importan-
te e quello che opera nella bel-
la pianura del Simeto presso
Catania ed abbraccia centoml
la ettari. Taccio l'incanto, il
respiro di questa piana, cinta
dai colli, dominata dall'Etna.
Sistemazione idraulico-foresta
le del Simeto e dei suoi af-
fluenti, costruzione di collet-
tori di scolo per le acque, di-
stribuzione delle acque di ir-
rigazione, strade, borghi rura-
li: si vuole trasformare In un
solo giardino una piana, in se
stessa fertile, ma insidiata dal
le alluvioni, dalla siccità, lino
a ieri dalla malaria. Ho con-
statato come, alle zone colti-
vate, si alternino altre aride,
polverose: la bonifica le uni-
formerà, estendendo per tren
tamil a ettari l'irrigazione. Ar-
ginato 11 Simeto. il maggior
fiume siciliano, ma torrenti-
zio come sempre nel Sud, si
ravviverà la piana assicuran-
do ovunque un afflusso rego-
lare delle acque mediante tre
dighe montane, tra cui una.
quella dell'Ancipa. è già com-
piuta. L'intera piana sarà de-
dicata cosi alle culture a-
datte.

i l profumo delia zagara
La vita siciliana e quasi in-

teramente costiera; in antite-
si all'altra nostra grande iso-
la, la Sardegna, i cui abitan-
ti tendono a fuggire il mare.
Oltrecche ricca di porti, la co-
sta siciliana e ricca di cultu-
re arboree, con proprietà mol-
to divise. E' un errore corren-
te ritenere che la Sicilia fos-
se tutta terra di grandi pro-
prietà e di feudi. Questo vale
soltanto per l'interno, dove la
cultura è povera, e per il trat-
to della costa che fronteggia
l'Africa. Ma il resto della co-
sta è un Ininterrotto giardi-
no, in modo speciale di agru-
mi. Mentre Palermo e la Con-
ca d'oro hanno 11 primato dei
limoni, la cultura dei quali
prevale poi lungo 11 mare li-
no a Messina, e. girando lo
stretto, fino ad Acireale, Ca-
tania ha quello degli aranci,
che continuano a prevalere
scendendo a sud. L'altro pro-
tagonista degli agrumeti, il
mandarino, sì addensa special-
mente intorno a Palermo, me-
scolandosi al limone e al ce-
dro, secondariamente a Ca-
tania. La diversa qualità di
piante spesso modifica il pae-
saggio, portandovi un accento
del quale sfuggono le cause.
Gli aranci, i mandarini, i li-
mani, ed il profumo della za-
gara, sembrano ormai far par
te di un aspetto siciliano e-
temo, e si associano all'idea
della classicità. Pure non es-
si, ma l'arancio amaro e sel-
vatico. dissemina,to in liber-
tà e non coltivato In giardi-
ni, entravano nel paesaggio
antico della Sicilia, che inve-
ce apparteneva all'ulivo. L'a-
rancio dolce vi fu importato

solo quattro secoli fa. Senza
contare, lo dirò di passaggio,
i fichidindia e gli agavi, anche
essi fusi nel paesaggio medi-
terraneo, ma giunti dall'Ame-
rica in tempi anche più re-
centi.

Un giardino d'aranci sicilia-
no è una delle visioni più bel-
le che esistano. Gli aranceti
della Florida, ai quali la pa-
rola giardino non si adatta,
mari d'alberi che riempiono
lo spazio fino all'orizzonte, so-
no attraenti per la loro vasti-

sformare il già fatto. Il giar-
dino d'aranci siciliano è fit-
tissimo. Oggi bisogna diradar-
ne le piante, perché vi passino
le macchine, e non più, come
ieri, soltanto l'uomo, così che
il costo della mano d'opera
cali. Ho chiesto a un proprie-
tario, il quale lamentava le
difficoltà che dirò, perché si
affannasse allora, come i suoi
confratelli, ad estendere l'a-
ranceto. Una delle ragioni è
che il proprietario d'agrumi
non pensa ad altro giorno e
notte. Il giardino di aranci
si attacca, si incarna nell'uo-
mo, e diviene una specie di
assillo Indispensabile: per la
sua qualità di persona viven-
te, e anche perché, nel tempo
stesso, ha qualcosa del salva-
danaio in cui si ripone l'oro.
E la passione del proprietario
d'agrumi unisce in sé quella
del padre per le creature del
suo sangue con quella del te-
saùrizzatore. Lagricoltre che
gli assomiglia di più è forse il
coltivatore di riso della valle
del Po; ma vi si mescola un
ricordo dell'agricoltore fran-
cese che pone le monete d'o-
ro nel materasso. La pianta di
arancio è oro e sangue; che
secondo il linguaggio di ma-
stro Don Gesualdo nel Ver-
ga, sono la stessa cosa. Senso
di paternità, istinto di tesau-
rizzare, ed anche la bellezza
di questa cultura e dell'am-
biente in cui si svolge. Sono
case piccole e semplici, a cui
l'uomo si attacca come alla
propria vita, ma circondate
dallo sfarzo dell'aranceto, il
più prezioso dei giardini: do-
ve il profumo della zagara la-
scia il passo, quando si que-
ta, a quplli dei fiori domesti-
ci, la gaggia, la vainiglia. il
gelsomino; e 1 contadini por-
tano in canestre i frutti, squi-
siti intomo all'Etna, del fico-

pena il suolo é irrigato. Ne
deriva 11 declino della produ-
zione del vino, anche di quel
vino dell'Etna, tra i più pre-
libati d'Italia se si presenta
in bottiglie pregiate, prodotte
da piccole aziende per un di-
letto signorile; ma Inadatto
a viaggiare In quantità mag-
giori per la mancanza di u-
n'attrezzatura industriale che
lo depuri e stabilizzi, sebbene
qualche provvedimento sia in
corso. Pure a Catania, se il
pensiero fisso di ognuno è di
fare nuovi agrumeti, l'argo-
mento che domina nei discor-
si è la crisi che li minaccia.
Questa crisi si può riassume-
re così. Uno dei massimi mer
cati di importazione fino alla
prima grande guerra, gli Stati
Uniti, fu perso quando essi
divennero, da importatori, prò
duttori e concorrenti. L'altro
grande mercato, quello della
Europa orientale, fu perso con
l'ultima guerra. Per fortuna
si consolidò il mercato della
Germania, la massima impor-
tatrice d'oggi, e crebbe d'im-
portanza quello italiano gra-
zie all'aumento del tenore di
vita. Oggi si vendono più a-
rance nella penisola che al-
l'estero, e in modo speciale a
Milano. Oltre alla concorren-
za degli Stati Uniti, si fece poi
più viva quella di altre na-
zioni mediterranee, non sol-
tanto la Spagna, ma la Pale-
stina, il Libano e l'Algeria,
cui si aggiunge l'Arabia. Le
arance della Sicilia, se di al-
ta qualità, sono anche oggi le
migliori del mondo, ma sono
anche le più care. L'alta qua-
lità è l'unico motivo per 11
quale l'acquirente può prefe-
rirle. L'intervento di alcuni
esportatori, che non erano i
proprietari ma Incettavano un
po' dovunque, e mandavano
all'estero mercé mal imballa-

ta narcotica. Ma 11 giardino
d'aranci siciliano è nervoso, e
presuppone l'arte del giardi-
niere. Vi si scorge l'uomo che,
esaminando ad una ad una
le piante, pota con le forbici
i rami che assorbono la lin-
fa senza produrre frutti. Ner-
voso, e conquistato a fatica.
Se si leggono le statistiche, si
apprende che negli anni pre-
cedenti la prima grande guer-
ra Catania era al terzo posto
nella produzione di agrumi,
ben distanziata da Messina e
Palermo. Oggi le posizioni so-
no invertite: Catania è al
primo posto. Nel 1938 la super
fiele coltivata ad agrumi nel-
l'isola era di 3.000 ettari; og-
gi di 7.000.

Il giardino d'agrumi sicilia-
no da il piacere che portano
le cose belle, ed insieme in-
dustriose. E' un piacere, ad
esempio, andare a Paterno su.
colli a est di Catania, dove al-
lignano, a quanto sembra, gli
aranci più nobili, l'aristocra-
zia degli aranci, tra cui i fa-
mosi « sanguinelli ». Qui ci s:
accorge come un giardino fi
aranci sia una persona vivi.,
esiga cure assidue ed un ame
re quotidiano. Il colore di fon
do é dato dall'antica lava, d'
scesa dall'Etna che fuma ir
fondo. Essa nereggia dovur
que dietro le fogli§. i fiori, i
giallo rossiccio dei frutti; tol
ta al terreno trasformato, s
ammucchia, serve a costruln
argini e muretti a secco, eh'
rigano scuri il giardino. I
giardino si espande e l'arac
ciò occupa ogni anno un trai
to di più del terreno sassos'
già coperto dai fichidindia. se-
guendo passo passo l'irrigazio
ne. La eoa tosa espansione e
misurata in pazienti bilanci,
ogni proprietario ha il suo
piccolo piano decennale priva-
to: dissodare quel tratto, ese-
guire una vasca che contenga
le acque, modificare alle spal-
le l'antico o impedirne 11 depi
rimento. Da quanto tempc
cresce il giardino di Paterno
in cui sono stato condotto?
Credo da quarant'anni, e or-
mai occupa quasi tutta la col-
lina all'intorno. Gli aranci
vecchi, che tra poco occorre-
rà sostituire, si affiancano a
quelli maturi, e ai giovani
che cominciano appena ora a
produrre. Bisogna anche tra-

dindia combattuto, di polpa
verde o di polpa arancione.

Declina la produzione di vino
Passati da 3.000 a 7.000 et-

tari, dall'anteguerra a oggi,
gli agrumeti continuano ad e-
spandersi, anche perché sono
esenti dalla riforma agraria.
Se ne prevede un aumento ul-
teriore del 30 o del 25 per cen
to. Soppiantano le altre cultu-
re, cacciando, per esempio, la
vigna meno redditizia, non ap

ta, mescolando le qualità buo-
ne a quelle scadenti, ci dan-
neggiarono sui mercati stra-
nieri; mentre vi affluiva, ad
«sempio, l'onesta produzione
californiana, con frutti me-
no saporiti, ma di qualità co-
stante, lustrati, infiocchettati,
di misura eguale e ravvolti nel
cellophane. La Regione e insie-
me i produttori privati pren-
dono oggi iniziative miranti
a eliminare gli inconvenienti.
I produttori si consorziano, co
me a Paterno e a Lentini, per

diventare esportatori essi stes
si, eliminando gli intermedia-
ri. Si meccanizzano le cultu-
re, diradando gli alberi, per
diminuire 1 costi. Un marchio,
come quello che si usa nei
vini, distinguerà i prodotti dei

.luoghi dove crescono i frutti
I migliori Bisogna eliminare i
prodotti scadenti dal mercato
straniero; ed occorre, per far-
lo convogliarli ad altri usi,
trasformandoli in gelatina, in
marmellate, in succhi. Anche
per questa via si torna alla
necessità dell'industria. E la
opera maggiore della Regione,
a tale scopo, è la costituzio-
ne delle centrali ortofruttico-
le, una a Bagheria già pronta,
una già quasi pronta a Sira-
cusa. altre a Messina ed a Ca-
tania. Si tratta di salvare il
massimo patrimonio della Si-
cilia, quello in cui i siciliani
hanno speso più danaro e af-
fanni. La corsa all'Investimen-
to degli agrumeti è tuttavia ca
ratteristica dello spirito sici-
liano Gl'oggi, catanese in mo-
do speciale; è segno che si
vuole fare il fattibile, una pun
tata sul futuro.

Mentre parlavamo di agru-
mi, ci pareva di scorgere die-
tro il velo delle parole l'Etna
che fa da sfondo. I catanesi
lo amano, come il popolo ama
ciò che si associa a tutti i
suoi ricordi e anche alle sue
sventure. Gli serve da baro-
metro, il fumo indica la dire-
zione del vento; nuvole a stra
ti a metà coscia sono annun-
ciatrici di pioggia; un cappuc
ciò intorno alle cime d'altro
che non ricordo bene. Ma sul-
la bellissima strada che s'i-
nerpica sulla costa l'Etna ab-
bandona questo aspetto con-
fidenziale. SI passa tra enor-
mi colate; dove la lava è an-
tica, i catanesi hanno fatto
terrazze coltivate a frutteto,
e si vedono i contadini che
passano tra quel nero con le
ceste colme di frutta. Si oltre-
passa l'albergo ed il margine
su cui si spegne ogni forma di
vita; ch'è il limite anche dei
pigri, fino alla prossima aper
tura della funivia. La pendice
davanti a me, quando vi Ea-
lii, era dTm nero forte ma
tendente al rossiccio, contro
II clelo di un azzurro carico)
e quel rossiccio non sembrava
della montagna, ma d'una lu
ce proiettatavi; sebbene il
sole fosse invece già tramon-
tato, creando un. subbuglio di
ombre scure di monti su un^
striscia di sangue sopra la Si-
cilia interna verso Caltagtro-
ne ed Enna. Sotto, vedevo U
caos delle lave verso la vane,
flutti, creste, crateri spenti,
monticcioli formati dal lapil-
li. Il Vesuvio ha un andamen-
to regolare, abitudinario; l'Et-
na e imprevedibile, n Vesu-
vio spesso si queta. ma l'Et-
na ha sempre almeno un filo
di fumo, un riflesso di fiam-
ma. Non si troveranno perciò
da queste parti 1 custodi ciar-
lieri, come ho descritto sul
Vesuvio, che introducono 1 vi-
sitatori al cratere, né quella
atmosfera lepida di custodi,
d'osti, di mercanti di carto-
line, che circonda il Vesuvio,
e l'accomuna in uno stesso In-
canto pettegolo con Spacca-
napoll e Pompei. L'Etna Inti-
midisce, n capo dei custodi
si è limitato a dirmi gran-
diosamente, quando ho par-
lato del Vesuvio: «E' un vul-
cano, il Vesuvio? ». Una bat-
tuta che potrebbe servire in
un paragone tra carattere na-
poletano e carattere siciliano.

/ disegni sono del pittore
Roberto Rimini.

LOTTERIA
P PREMIO CENTO MILIONI

Ultimi giorni di vendita
OH acquirenti di un biglietto parteciperanno gratuitamente al concorso

Documento Film per 11 film «L» fortuna di «sere donna» dotata di 2.000
premi consistenti In: primo premio L. 1.000.000 offerto dalla Documento Film-
teleconsoletta • radioricevitori portatili Irr»<M<»: conferiool di prodotti
GI-VI-EMME (colonia, brillantina, talco • saponette « Tabacco dTIarar», den-
tifrici «Cetol. • saponette «Conte*» «narra>)t viagjn a Roma offerti dalla
attrice Bopbia toren; eonfetionl B.P.D. per la casa Loril • Air Freih- ab-
bonamenti semestrali alla rivista «Metropoli.; confezioni di prodotti'doti.
Knapp (dentifrici • bianco per denti); caramelle Cr|-CH ArabrMoll; confezio-
ni di prodotti Bo-Flm (penne «utomattchi» • matite punta Bo)- prodotti CtU
oreparatl per brodo (Salai, Vii ed aio*); biglietti della Lotteria di Monta WML
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